ARTE: LO SCONCERTANTE CASO DEL 
MUSEO DI PORTOFINO VETTA 


Bellissimo, 


sembra falso 


di CAMILLO 


ARCURI 


Intorno ai duecento dipinti murali raccolti da Orlando 
Crotti nel suo museo e ora sequestrati, s'è accesa una 
dura polemica: chi dice che sono croste, chi pensa che siano 
stati trafugati; chi ritiene Crotti un benemerito, 
chi lo sospetta di una sottile manovra speculativa 


Genova. Lettere di ministri, sottose- 
gretari, cardinali, una anche del se- 
natore Fanfani, si è trovato tra le ma- 
ni il capitano della Guardia di finan- 
za che mercoledì 11 settembre stava 
perquisendo per ordine della magistra- 
tura il Museo degli affreschi da poco 
inaugurato a Portofino Vetta, nel cuo- 
re dell’ultimo promontorio verde ri- 
masto sul mar Ligure. L'ufficiale ha 
avuto un momento di esitazione: tutti 
quei personaggi si sprofondavano in 
elogi scrivendo a Orlando Crotti, il 
commendatore milanese proprietario 
dell’eccezionale collezione; lo chiama- 
vano "benemerito della cultura e del. 
l’arte”. Che fare? In risposta ai possi- 
bili dubbi, gli è arrivata dal pretore 
del posto, Nicola Trifuoggi, la confer- 
ma di andare avanti, controllare e bloc- 
care tutto il materiale non in regola. 

E’ scoppiato così, col sequestro di 
oltre 200 dipinti murali, catalogati di 
epoca bizantina o tardo-romanica ed 
ora classificati come corpi di reato, 
un caso di contestazione che prima 
era limitato soltanto alla cerchia de- 
gli esperti. Ordinata con dovizia di 
velluti nelle sale del restaurato Porto- 
fino Kulm, in un ambiente da "L’anno 
scorso a Marienbad” quella che è pre- 
sentata come la più grande collezione 
di affreschi esistente venne accolta fin 
dalla sua apertura con opposti quan- 
to recisi giudizi degli studiosi: se 
per Giulio Carlo Argan siamo di fron- 
te a un mare di croste, per Caterina 
Marcenaro è tutto materiale originale 
e sconosciuto; mentre per Corrado 
Maltese delle due l’una: o si tratta di 
un colossale falso, oppure di roba tra- 
fugata e comunque illecita. 

Sono ben 600 i pezzi della discussa 
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raccolta e ammesso che sia autentica 
almeno una parte, resta da chiarire 
dove sono stati strappati tanti affre- 
schi e come mai nessuno è in grado 
di indicarne la provenienza, vale a 
dire i monumenti spogliati. In questo 
senso il Museo di Portofino Vetta, 
con le sue origini incerte, misteriose 
costituisce un caso abbastanza illumi- 
nante sulla vicenda di abbandono che 
consuma giorno per giorno l’antico pa- 
trimonio d’arte sparso sulla nostra tet- 
ra fino ai borghi meno rinomati, do- 
ve spesso ignoranza e ingordigia fan- 


no più danni dei ladri di capolavori. 
La difesa di Crotti è proprio questa: 
«Se non fossi stato io a salvarle da 
ruderi in demolizione, da pollai, da 
stalle, tutte queste opere sarebbero 
andate distrutte o disperse all’estero, 
e nessuno se ne sarebbe accorto. Lo 
Stato, la burocrazia che ora si muo- 
vono contro di me dovrebbero sapere 
che migliaia di affreschi preziosi van- 
no in rovina nelle campagne e nelle 
città: alla villa della Farnesina cade 
a pezzi un soffitto dipinto da Raffael- 
lo, tanto che ci hanno messo sotto 


Un affresco del XIV secolo attribuito al 
tardo gotico padovano-veronese. In basso, 
particolare delle ’’Quattro stagioni’, datate 
1577. A destra, ’’Momenti della vita’, go- 
tico-veneta del XIV secolo. Nelle foto del- 
la pagina a sinistra: in alto, il comples- 
so alberghiero di Portofino Vetta; in basso, 
Orlando Crotti accanto all'’Annuncio a 
Maria’, attribuito a Cecchino da Verona. 


una rete. Sì che l’ideale sarebbe con- 
servare l’opera murale al suo posto, 
ma piuttosto che perderla stacchiamo- 
la, mettiamola in museo; mentre la 
legge di tutela 1089 frappone tanti 
ostacoli e ritardi di anni alla rimo- 
zione che impedisce di salvare il sal- 
vabile ». 

Crotti è meno esplicito quando si 
tratta di spiégare come e dove ha 
messo insieme l'enorme massa del suo 
materiale. Nel ricco catalogo del mu- 
seo scrive addirittura che «è stato 
il caso», e fatto cenno a «infinite 
condizioni e lunghe vicende, alcune 
anche di molto turbamento attraverso 
cui si è coagulata l’iniziativa », avver- 
te che ora ne ha «affidato il futuro, 
tremando ma con fiducia, alla Provvi- 
denza ». C'è voluto l’intervento della 
magistratura per farlo uscire un poco 
dal vago: ora ha raccontato che gran 
parte degli affreschi glieli aveva pro- 
curati durante gli ultimi anni della 
guerra Aurelio Martinis, un grande 
intenditore che era partigiano come 
lui e operava nella Carnia. Ne aveva 


raccolto moltissimi da chiesette abban- 
donate, da ville, cascinali, quando la 
legge che contava era quella delle ar- 
mi su quel territorio tormentato. 

Dal racconto sembra di capire in- 
somma che se oggi gli affreschi non 
vengono reclamati almeno in Italia, 
dipende dal fatto che per buona par- 
te provengono da edifici monumentali 
di Istria e Gorizia, cioè dalla zona or- 
mai jugoslava: e in questo senso sem- 
brano anche concordare gli esperti che 
ritengono autentiche le opere e le at- 
tribuiscono a pittori migranti che, ar- 
rivati dalla Macedonia e dai paesi 
orientali, fecero sentire l’influsso del- 
l'arte bizantina soprattutto in quelle 
regioni. 

L'altro interrogativo che solleva il 
misterioso museo, riguarda questioni 
urbanistiche più che artistiche. Chi 
non crede che il proprietario sia un 
mecenate arrivato a Portofino deciso 
a rischiare milioni e grane giudiziarie 
pur di far godere al pubblico la sua 
raccolta, teme che l’iniziativa possa 
essere un cavallo di Troia fatale a que- 
sto promontorio già assediato dalle ru- 
spe della speculazione. Ma anche sta- 
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volta i pareri sono divisi all’interno 
della stessa Italia Nostra. Mentre 
l'avvocato Giorgio Zanotti conferma 
la definizione di "museo pretesto” che 
usò già al congresso di Europa No- 
stra a Londra presente la regina Eli- 
sabetta, e si dichiara sempre convinto 
che con la scusa dell’operazione cul. 
turale se ne voglia portare avanti una 
edilizia, con la protezione di autore- 
voli patroni e padrini locali, l'ingegner 
Cesare Fera, presidente della sezione 
di Genova, appare più cauto: il vero 
pericolo rappresentato dalle quaranta 
ville con piscina da costruirsi a Por- 
tofino Vetta, come consentiva lo stes- 
so piano regolatore dell'Ente Monte, 
ormai sembra sventato, per cui il mu- 
seo, a suo giudizio, rappresenta solo 
un elemento di disturbo creando un 
centro di animazione nel cuore di un 
parco naturale, ma nulla più. E se il 
piano regolatore tuttora all'esame do- 
vesse saltare e spuntassero di nuovo 
le ville? L'ipotesi è ritenuta impen- 
sabile, ma in un giallo non si può 
mai escludere niente. 
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